L H NIC EA E ESTA Roberto Pinotti 


elativamente all'avvistamento di un 
UFO nel cielo di Venezia/Mestre nel- 
l'agosto del 1936 (Anno XIV E.F.), 
menzionato nei documenti pervenuti al CUN 
nel 1996 e successivamente periziati e autenti- 
cati, un dato di notevole importanza è certo co- 
stituito dalla notizia che “dalla base vicina sono 
partiti due cacciatori, ma anche a 130 km/h non 
sono riusciti ad accostarlo”. Dato che merita un 
approfondimento. 
Fin dall'inizio della questione, dunque, ci 
siamo posti il problema di individuare i detta- 


gli dello scenario tecnico-militare in cui la vi- 
cenda si colloca. E ci sembra giusto e dovero- 
so, oggi, metterne al corrente tutti gli interes- 
sati. 

In seguito a ricerche storiche di vario genere 
abbiamo stabilito che, all’epoca, i reparti della 
Regia Aeronautica che avrebbero potuto invia- 
re in zona, per intercettare l'intruso, degli aerei 
a caccia avrebbero solo potuto es 155 
guenti: 

1° Stormo caccia terrestre di base a Cam- 
poformido (Udine); 

4° Stormo caccia terrestre di 


base a Gorizia (comandato 
allora dal Duca Amedeo 
d'Aosta); 

6° Stormo caccia terrestre di 
base a Campoformido (Udi- 
ne); 

52° Stormo caccia terrestre 
di base a Ghedi (Brescia) che 
peraltro, essendo stato costi- 
tuito il 1° luglio 1936, aveva 
la maggioranza dei propri pi- 
loti ancora in addestramen- 
to. Il che lo rende poco “pa- 
pabile”. 

Gli aerei in dotazione erano i 
FIAT CR32 per tutti i reparti 
interessati. Si trattava, per il 
periodo, di un ottimo caccia, 
caratterizzato dalla velocità 
massima di 375 km/h (velo- 
cità di crociera: 340 km/h), 
dalla possibilità di raggiun- 
gere in 9 minuti primi la 
quota di 5000 metri e da un 
armamento adeguato (due 
mitragliatrici da 12,7). Dalle 
basi sopracitate, procedendo 
a velocità di crociera, questi 
apparecchi avrebbero potuto 
raggiungere il cielo di Vene- 
zia/Mestre senza particolari 
problemi. La zona teatro del- 
l'avvistamento, infatti, dista- 
va in linea d’aria 120 km. da 
Campoformido, 100 km. da 
Gorizia e 160 km. da Ghedi 


1940: bombardiere italiano in 
azione nel cielo di Malta. | mancati 
successi dell'aviazione fascista 
furono da alcuni attribuiti all'uscita 
di scena della talvolta scomoda 
figura di Italo Balbo, abbattuto 
inspiegabilmente dalla contraerea 
italiana il 28 giugno 1940 nel cielo 
nord-africano. Quadrumviro del 
fascismo e governatore della Libia, 
Balbo fu l'anima della Regia 
Aeronautica 


Caccia del tipo CR32 FIAT, appartenente ad una sezione del 51° Stormo e specializzato nella caccia notturna. Adibito 
all'inizio della guerra alla difesa di Roma, in conseguenza delle brillanti prove in Spagna nella “Aviazione Legionaria” fi- 
lo-franchista, il CR32 fu impiegato nel conflitto per tutto il 1940. Aerei di questo tipo intercettarono I"Aeronave misterio- 


sa” del 1936 su Mestre? 


(Brescia). Altri aeroporti nel raggio di 100 km. 
erano sede di bombardieri o ricognitori. Ma 
approfondiamo. La lettera pervenutaci dice 
che i “cacciatori” volavano a 130 km/h; una ve- 
locità, quindi, non particolarmente elevata, e 
ciò potrebbe far concludere che non si trattava 
di “caccia” veri e propri. È dunque probabile 
che i due aerei si siano levati in volo da Pado- 
va, allora sede operativa della II° Z.A.T. (Zona 
Aerea Territoriale). Ciò in quanto presso le va- 
rie Z.A.T. in cui era suddivisa la penisola si tro- 
vavano all’epoca le cosiddette “Squadriglie Au- 
tonome”. Tali reparti servivano per l’addestra- 
mento dei piloti in servizio presso le Z.A.T. e 
per i piloti della Riserva. A questo punto resta 
da verificare la situazione sul terreno dell'epo- 
ca. E in effetti, nel 1936, il materiale di volo 
era composto da quattro tipi di aeroplani: 

1) Caproni CA100: velocità massima 165 
km/h; velocità di crociera 130 km/h; 

2) Romeo ROS: velocità massima 175 km/h; 
velocità di crociera 140 km/h; 

3) Breda BA15: velocità massima 180 km/h; 
velocità di crociera 145 km/h; 

4) Breda BA19: velocità massima 220 km/h; 
velocità di crociera 180 km/h. Quest'ultimo ve- 
livolo era utilizzato anche per addestramento 
acrobatico, 

Quanto sopra, evidentemente, rimanda alle 
prestazioni indicate dai due “cacciatori” inviati 
ad intercettare la “aeronave misteriosa” sulla 
costa adriatica. Se si considera poi il fatto che 
la distanza da Padova non supera i 60 km. in 
linea d'aria, il quadro più realistico che ne sca- 
turisce è che, allertati e fatti decollare su allar- 
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me (“scramble”, si direbbe oggi), siano stati 
due “Caproni CA100” provenienti da Padova i 
due intercettori del misterioso UFO del 1936. 
La coppia avrebbe potuto raggiungere l’obietti 
vo in 20/25 minuti, salvo poi farsi “seminare” 
dall'“aeronave”. Tutto chiaro, dunque? Forse. 
Ma c'è di più. 

È da prendere in considerazione anche lo 
stesso (piccolo ma attrezzato) aeroporto di San 
Niccolò del Lido di Venezia, scalo turistico ma 
anche militare e sede delle Officine Aeronavali 
per la riparazione e revisione degli aerei milita- 
ri delle basi vicine. Non è quindi assolutamen- 
te da escludere la specifica presenza di qualche 
aereo di collegamento in loco, e quasi certa- 
mente dello stesso tipo di quelli di stanza a Pa- 
dova. 

In caso di decollo su allarme, l'ipotesi di due 
cacciatori levatisi in volo da San Niccolò 
avrebbe allora permesso a questi ultimi, a soli 
10 km. in linea d’aria da Mestre, di portarsi 
sull'obiettivo in 5 minuti o poco più. Uno sce- 
nario estremamente realistico, che ben si adat- 
ta ai fatti in questione, e che rende tale ipotesi, 
con ogni probabilità, la più verosimile. Velivoli 
partiti da Udine, Gorizia, Campo formido e 
Ghedi — pur relativamente non troppo distanti — 
ben difficilmente avrebbero potuto arrivare in 
tempo utile sul posto. 

Quanto sopra è frutto di varie indagini e ri- 
cerche storiche incrociate per le quali, in parti- 
colare, il CUN ringrazia il socio Giulio Perrone 
ed il Past President Salvatore Marcelletti, en- 
trambi di Roma: due “vecchi” piloti con un 
“know how” come pochi + 
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LUNEDÌ, 6 DICEMBRE 1937 17/H. 35’ 
POZZY MARKBREITER A. 
BAURA (FERRARA) 


II signor A. Pozzy Markbreiter viaggiava in auto nei pressi di Baura (Ferrara). Improvvisamente fu sorpreso da 
una luce intensa, che gli illuminò vivamente la strada, come per il sopraggiungere di una macchina con i fari ab- 
baglianti accesi. Quale non fu il suo stupore, quando si rese conto che la luce proveniva da sopra la sua testa ed 
era emanata da due grossi corpi luminosi ed argentei che si movevano nel cielo l'uno sulla traccia dell'altro. Essi 
procedevano da sud-est a nord-ovest. Impressionato dalla novità di ciò che accadeva, il Markbreiter seguì con lo 
sguardo le due “cose” fino ad un'altezza di 30/35 gradi sull'orizzonte, da quando gli erano passate sopra la testa. 
Non aveva udito alcun rumore che ne segnalasse l’arrivo; i due oggetti erano scivolati via veloci e silenziosi senza 
creare alcun fenomeno di disturbo. 

FONTI: “Coelum”, vol. VII, pag. 230 - Anno 1937 


LUNEDÌ, 6 DICEMBRE 1937 17/H. 35’ 
CARIOLATO L. 
MALO (VICENZA) 


Il geometra L. Cariolato di Malo (Vicenza), appassionato di astronomia, ebbe modo di osservare un fenomeno 
assai insolito. Alle 17.35’ vide un oggetto luminoso, che attraversava il cielo in direzione ovest-est ed a sud dal 
punto di osservazione. Le sue dimensioni erano circa un terzo del diametro lunaré. Ciò che colpì il Cariolato fu 
il comportamento anormale della “meteora”: infatti essa si moveva con una traiettoria parallela all'orizzonte, la- 
sciando dietro di sé una scia lunga e fumosa. 

A metà del percorso si scisse in due parti uguali che continuarono la corsa in fila indiana. 

Losservatore calcolò l'altezza a circa 25° sull'orizzonte. Un fenomeno simile e con analoghe caratteristiche fu 
notato quel giorno anche da S.E. E. Montalbetti, arcivescovo coadiutore di Trento. 


FONTI: “Coelum”, vol. VII, pag. 230 - Anno 1937 


LUNEDÌ, 6 DICEMBRE 1937 

ORA IMPRECISATA 

DON GIOVANNELLA M. 

IAVRE DI VILLA RENDENA (TRENTO) 


Don Giovannella, un sacerdote di Iavré di Trento, fu testimone del passaggio di un inusitato “bolide”. 
Il sacerdote, che non seppe precisare l'ora esatta, vide comparire in cielo un corpo luminoso, che lasciava una 
lunga scia con strie longitudinali e che si dirigeva da ovest ad est. L'oggetto percorreva sull’orizzonte meridionale 
una traiettoria a bassa altezza ed a quello quasi parallela. 
La durata del fenomeno non superò i quindici secondi, eppure in quel periodo tanto breve il “bolide” cambiò al- 
cune volte colorazione. 

FONTI: “Coelum”, vol. VIII, pag. 10 - Anno 1938. 


LUNEDÌ, 6 DICEMBRE 1937 

ORA IMPRECISATA 

T. GIUSEPPE ITALO 

VALMORBIA DI VALLARSA (TRENTO) 


Giuseppe Italo T. di Valmorbia (Trento) avvistò, ad una ora che non ricorda esattamente, una “meteora” che si 
moveva con un comportamento insolito. Infatti essa attraversava il cielo a quota assai bassa, percorrendo una 
traiettoria parallela all'orizzonte. 

L'avvistamento durò circa dieci secondi. 

La “meteora” lasciava dietro di sé una lunga scia, costellata di particelle luminose, che si spegnevano scendendo 
verso terra. 

Prima di scomparire dietro un colle situato a sud-est dell'osservatore, lo strano corpo celeste si suddivise in tre 
parti che proseguirono il loro cammino in fila indiana. 


FONTI: “Coelum”, vol. VIII, pag. 10 - Anno 1938 
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p’erame del Duce: 
“tacituare” | 
Testimoni 


La “ruota volante” di Nordung, ideata prima degli anni 


Trenta in Germania per viaggiare nello spazio. 


seguito del clamore suscitato dai files 

fascisti su molti media nazionali, ai 

primi di maggio chi scrive riceveva 
una richiesta di incontro da un pilota militare 
di Milano, incuriosito dai carteggi del Gabinet- 
to RS/33. Al colloquio partecipava anche il col 
lega Gigi Barone, mio braccio destro nella ge- 
stione della sezione milanese del CUN. Il nostro 
interlocutore, del quale ovviamente rispettiamo 
la richiesta di anonimato, era non solo un 
esperto di intelligence militare, ma anche un ap- 
passionato di storia contemporanea e collezio- 
nista di documenti del Ventennio. Era dunque 
in grado di poterci fornire utili indicazioni sui 
carteggi mussoliniani. Gli mostrammo i docu- 
menti e questi ci confermò l'esattezza di alcune 
Procedure) come ad esempio la dizione lampo, 
realmente in vigore presso i militari, come indi- 
cazione d'urgenza di un documento; ma rimase 
scettico sul grado di segretazione dei telegram- 
mi Stefani e della nota personale del Senato, eti- 
chettati riservatissimi e riferiti all'atterraggio di 
un UFO in Lombardia; il nostro interlocutore ci 
fece notare che per eventi di quel tipo sarebbe 
stato più appropriato un grado di copertura as 
sai più severo, quali segreto o segretissimo, e 
fece presente che, a tutt'oggi, queste classifiche 
non sono che le più basse, in quanto ne seguo- 
no almeno altre dieci ancor più imperscrutabili. 


La ruota volante tedesca 


Chi scrive, stimolato dalla considerazione, 
ha deciso di puntare parte delle proprie indagi- 
ni in quella direzione. 

Appariva difatti palese, sulla falsariga di 
quanto accadde molti anni dopo a Roswell, che 
le autorità governative inizialmente non aves- 
sero valutato appieno l'importanza dell'evento 
ufologico. E, pur operandone una pronta cen- 
sura, non avevano adottato misure di segrete 
za ancor più rigorose, come sarebbe stato inve- 
ce militarmente imponibile. In realtà questo 
atteggiamento un po' contraddittorio, grazie al 
quale vi sono state le fughe di notizie che ci 
hanno permesso di ricostruire la faccenda, sep- 
pure con 67 anni di ritardo, era stato confer- 
mato anche dal fantomatico Mister X. Egli, in 
una lettera inviata ad un’altra pubblicazione 
del settore, dichiaratasi scettica sui files, aveva 
sottolineato che solo occasionalmente il Gabi- 
netto RS/33 aveva sposato l’oltremodo destabi- 
lizzante tesi degli UFO; la credenza dominante 
era che i misteriosi velivoli non convenzionali 
altro non fossero che armi segrete di qualche 
potenza straniera. Ma quale? Il fatto che nei te- 
legrammi Stefani sul recupero di un disco in 
Lombardia comparisse la dicitura riservatissi- 
mo anziché segretissimo poteva essere spiegato 
solo con la credenza che l'UFO fosse stato 


scambiato per un'arma sconosciuta, italiana 
oppure tedesca. Per avallare questa tesi avevo 
bisogno di prove che, puntualmente, sono arri- 
vate. Dopo una massacrante ricerca libraria 
chi scrive ha rinvenuto un tomo del 1930, a fir- 
ma E. Roggiero ed edito per i tipi della milane- 
se Hoepli, dal titolo “Enimmi della scienza mo- 
derna”. Il volume, che si occupa della tecnolo- 
gia all'epoca del Fascio, ad un certo momento 
accenna alla colonizzazione dello spazio, che 
sarebbe stata resa possibile grazie... ad un di- 
sco volante tedesco! 

“Il tedesco Nordung propone in un suo libro 
di impiegare la forza motrice del sole, catturata 
per mezzo di specchi raccoglitori dei suoi raggi, 
per innalzare nelle regioni supreme una ruota 
volante che potrà contenere nel suo interno 
viaggiatori aerei", commentava brevemente il 
testo, che però presentava due disegni dell'or- 
digno, dalla forma inequivocabile. Essendo il 
libro del 1930 era chiaro che il prototipo tede- 
sco, in tutto e per tutto simile ad un moderno 
UFO, fosse antecedente a quella data e comun- 
que all'ascesa del nazismo (1933). La Regia 
Aeronautica Militare italiana, che della Ger- 
mania era buona amica, era certamente al cor- 
rente dell'esistenza di questo ordigno; è lecito 
dedurne che quando l'UFO lombardo atterrò 
sul nostro suolo, le alte sfere del fascismo che 
ordinarono il recupero pensassero a qualche 
prototipo proveniente dalla vicina Germania 
(in linea d'aria nemmeno troppo distante dal- 
l'Alta Italia). Ciò spiegava le procedure di se- 
gretezza non particolarmente restrittive, come 
pure le fughe di notizie. 

Non solo. Nello stesso periodo (per la preci- 
sione il giorno precedente l'atterraggio lombar- 
do) la rivista “7! Balilla" aveva pubblicato le fo- 
to di un curioso prototipo nostrano, l'aeropla- 
no tubolare di un certo ingegner Stipa, dalla 
forma assai dissimile dagli aerei tradizionali. 
Forse vi fu chi, trovandosi di fronte al disco 
della Lombardia, pensò a qualche nuova diavo- 
leria nostrana. 


Far sparire i testimoni 


La disillusione sarebbe però arrivata da lì a 
poco, quando i servizi segreti del Duce si sa- 
rebbero trovati dinanzi a qualcosa di veramen- 
te alieno alla nostra cultura (mai termine fu 
più appropriato). E lo si ricava dal violento co- 
ver up imposto subito dopo: rifusione di piom- 
bi giornalistici; completa censura della notizia 
sulla stampa nazionale; arresto dei testimoni, 
allerta di tutti gli uomini dell'OVRA lungo tutta 
la penisola. E soprattutto, pesanti sanzioni e 
procedimenti contro chi si fosse azzardato a 
spifferare qualcosa. E così il prefetto Bruno di 
Milano veniva tutt'a un tratto “promosso e spo- 
stato” e sostituito dal triestino Gaetano Laino. 


Assai più sfortu- 
nato tale Moret- 
ti, al quale si ac- 
cenna in una 
missiva Stefani 
rilasciata da Mi- 
ster X ed indi- 
rizzata ad un 
certo Alfredo; 
Moretti presu- 
mibilmente fece 
una brutta fine 
(nel testo si ac- 
cenna anche ad 
un “caso analo- 
go precedente 
conclusosi col ri- 
covero in mani- 
comio”). Di que- 
st'ultimo possia- 
mo dire di aver- 
lo identificato 
con buona ap- 
prossimazione. 
Si chiamava 


VOLO STRATOSFERICO | 


Ugo Moretti, vi- 

veva a Roma, era un giornalista palesemente di 
regime (e questo spiega come potesse essere al 
corrente dell'esistenza del Majestic 12 fascista); 
scriveva per un giornale per ragazzi, intitolato 
“Anno XII" (poi “Anno XIII”). Pensando evi- 
dentemente di non combinare nulla di male, 
ebbe a scrivere del Gabinetto RS/33 o degli av- 
vistamenti UFO; che fine fece non lo sappia- 
mo, ma la lettera divulgata da Mister X adom- 
bra i sospetti più cupi: se ne doleva, nella mis- 
siva, un cronista della Stefani (la cui firma è 
peraltro la stessa dei telegrammi dell'atterrag- 
gio del '33 e della lettera a Ciano circa gli avvi- 
stamenti veneti del '36) a quell'Alfredo, proba- 
bilmente un collega di Milano, forse pure egli 
collaboratore di “Anno XII”. 

Abbiamo controllato la lista degli “Alfredo” 
collaboratori di “Anno XII”: ne esistevano solo 
due, uno a Milano, Alfredo Liotto; ed uno a 
Messina, Alfredo Occhio. 

Una brutta fine deve aver fatto anche il pilo- 
ta francese che sulle Alpi Marittime ebbe a fil- 
mare o fotografare un UFO (qui Mister X è sta- 
to evasivo). Lanonimo divulgatore dei files fa- 
scisti ha difatti inviato ad altra pubblicazione, 
a mo' di sfida, un ritaglio di giornale senza da- 
ta che smentiva “ipotesi straniere sulla scom- 
parsa di un aviatore”. “In seguito alla scompar- 
sa di un sergente aviatore francese, che non ha 
fatto ritorno da una gita sulle Alpi Marittime, al- 
cuni giornali stranieri hanno avanzato l'ipotesi 
che egli, avendo sconfinato in territorio italiano, 
sia stato tratto in arresto dalle nostre autorità 
confinarie”, riferiva il quotidiano. Aggiungen- 
do: “Siamo in grado di smentire tali voci fanta- 
stiche, nessun arresto del genere essendo stato 


L'aereo "UFO" 
dell'ingegner Stipa 
sul Balilla del 
15-6-33. 


La “ruota volante” 
del tedesco 
Nordung: un 
“disco volante” 


progettato già 
alla fine degli 
anni Venti? 
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“II Balilla,, 


"tono i di 


operato dai no- 
stri reparti di 
frontiera”. Mi- 
ster X chiedeva 
all'ufologo di 
“dimostrare a sé 
qual è la sua 
stoffa di ricerca- 
tore. Dia un'oc- 
chiata alla foto- 
copia dell'artico- 
letto che le invio. 
È dell'estate del 
1933: riesce a 
scorgere l’anello 
che lo collega al- 
l'affaire del Gabi- 
netto RS/332 La 
risposta sarà 
tanto sbalorditi- 
va, inquietante 
ed intrigante che 
si complimenterà 
da solo per esser- 
ci riuscito (se ci 
sarà riuseito...)”. 


che (guarda caso!) 


fra il '33 cd il “41 
sulle Alpi, era 
quale fosse la 


cese scomparso. 
passaggio 


[am riporterà infine il fatto che quando Italo Balbo, 
Pag uno dei vertici del Gabinetto RS/33, venne per 


i Balla che il collega scettico ce l'abbia fatta. Ma noi 
20:7-33 del CUN, che siamo dei mastini, si. Ed abbia- 
2 mo trovato copia della notizia, che altro non è 


so sui giornali “L'Italia 
scista”, rispettivamente. 
1933. Avendo scoperi 
Mister X aveva invii 
Carlino” erano elen 


Non ci risulta 


un dispaccio Stefani, appar- 
” “La sera” e “Regime fa- 
14 e 15 agosto 
e nel dossier che 
96 al “Resto del 
gli avvistamenti 
a casi fotografici 
sin troppo facile capire 
misterioso gitante fran- 
ulla: aver documentato il 
. A titolo di mera curiosità 


MAMA sbaglio abbattuto dalla contraerea italiana du- 


perché RR un volo. vi 


anti-tedesco? 


lesemente antigermanico. Curiosa- 
files fascisti si accenna, con ramma: 
prio alla progressiva germanizzazione 
netto RS, con tanto di esclusione degli 


fu chi insinuò che si fosse 


trattato di evento premeditato ordinato se- 


dia, direttore dell'Ufficio Presagi 
gia Aeronautica (ovvero l'Ufficio Me 
samente quest'ultimo nel 


L'articolo sul Mattino 


uno dei classici UFOscei 


conferma il connubio 
"il clan dei professori. 
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Ma nelle mie ricerche d’archivio non ho tro- 
vato solo traccia delle sparizioni degli UFOtesti- 
moni e dei giornalisti coinvolti negli eventi di 
quella travagliata epoca; ho trovato anche molte 
affermazioni che oggi si potrebbero rileggere 
come un ben preciso progetto di cover up porta- 
to avanti di pari passo con un apparentemente 
contraddittorio training ufologico, ovvero una 
progressiva acculturazione delle masse verso 
l'accettazione dell'idea dell'esistenza degli extra- 
terrestri. Questo tentativo, messo in atto in que- 
sti ultimi anni dagli americani, era forse stato 
attuato a casa nostra gia negli anni Trenta! Se- 
gno forse che la fazione extraterrestrialista del , 
Gabinetto RS/33 premesse per una rivelazione 
diretta, pur se controllata e centellinata, mentre 
altri si opponevano. Non fu soltanto la “Cronaca 
prealpina” del 20 giugno del '33 a riferire, pochi 
giorno dopo il recupero del disco in Lombardia, 
dell'esistenza dei marziani (vedasi “UFO Noti- 
ziario“ di marzo); la notizia era stata riportata, 
in maniera assai più circostanziata, anche sul 
quotidiano cattolico “L'Italia” del 21 giugno ed 
era palesemente un press release, un dispaccio 
stampa; dunque ripreso da più giornali per or- 
dine del Duce! Nello stesso periodo diverse pub- 
blicazioni allineate (e quali non lo erano?) ave- 
vano cominciato a bombardare i lettori con no- 
tizie astronomiche e di vita sugli altri pianeti, 
come la rivista “II Balilla”, che fra giugno e lu- 
glio del '33 dedicò all'argomento diversi servizi 
(e nel numero del 20-7-33 accennò chiaramente 
all'esistenza di “uomini su altri mondi”), o come 


Marconi annunzia all'Accademia 
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“L'italiano”, che nel settembre dello stesso anno 
pubblicò la notizia che Marte era abitato. Ma, 
quasi a voler creare a bell’apposta confusione, 


da altre parti fioccarono anche le smentite (la | 


rivista “L'Illustrazione italiana” del 3-9-33 pub- 
blicò un romanzo di Lucio D'Ambra, “Angioli 
della fine di giornata”, che derideva la vita negli 
altri pianeti) e le insinuazioni sull'esistenza di 
armi segrete, custodite in hangar altrettanto oc- 
culti, come il pezzo apparso a pai tre de “La 
Stampa” del 17 giugno del 1933 ed intitolato “T 
rifugi degli ebrei, hangars nascosti”. Questa era 
certamente la fazione militarista (Balbo in te- 
sta?) che propagandava il mantenimento della 
credenza della supremazia aerea dell’Italia fa- 
scista; ed esultava nel leggere titoli quali “Lam- 
mirazione francese pel successo delle Alpi 
fasciste”, apparso su “La Stampa” due giorni do- 
po la scomparsa nel nulla del pilota UFOtesti- 
mone. Essi non potevano certo tollerare che si 
mettesse in discussione la nostra supremazia 
aerea. Qualsiasi evento contrario andava nega- 
to, i testimoni fatti scomparire. 

Ma a sparire in quegli anni furono anche i 
carteggi. 


Occultare i documenti 


Nei diari di Ciano, che peraltro vanno dal 
1939 al 1943, non vi è traccia del Gabinetto 
RS/33. Comprensibile, trattandosi di una com- 
missione segreta. Più facile invece che ve ne fos- 
se accenno in quelli della Petacci, che era solita 
annotare fedelmente il contenuto di tutte le 
conversazioni avute con il suo amante, Mussoli- 
ni. Tale materiale (due scatoloni contenenti 
duecento lettere del Duce ed un diario com- 
prendente eventi storici dal ‘33 al '45) è stato se- 
questrato nel 1950 dai carabinieri e tutti gli in- 
cartamenti sono stati segretati dal governo del- 
l'epoca; nonostante le vibrate proteste degli sto- 
rici (Luciano Garibaldi ed Alessandro Zanella in 
testa) nonché degli eredi della famiglia Petacci, 
su quelle carte è calato un incomprensibile velo 
di segretezza. Una sentenza della Corte di Cas- 
sazione del 12 aprile 1956 ha attribuito le carte 
allo Stato “in quanto contengono riferimenti alla 
politica estera ed interna in Italia” (e dunque an- 
che alla commissioni segrete!) ed un decreto 


(dpr) del Presidente della Repubblica, datata 30 


settembre 1963, ha stabilito in 50 anni la durata 
dei “segreti di stato”. In realtà quel lasso di tem- 


po è già trascorso ed ora sarebbe possibile visio- 


nare queste carte interessantissime, che potreb- 
bero forse fornire ulteriori indizi anche a questa 
intricata vicenda; ma sfortunatamente quando 
gli storici Garibaldi e Zanella, il 18 aprile 1995, 


hanno rivolto istanze all'Archivio di Stato ed ai 


ministeri dei Beni Culturali e dell'Interno, si so- 
no sentiti rispondere dall'allora ministro dell’In- 


terno Giorgio Napolitano (PDS) che “le carte 


“gretazione ancor 


contenevano situa- 
zioni puramente 
private di persone, 
per le quali il dpr 
stabilisce una se- 


più severa: 70 
anni” (avevo avuto 
conferma dell'esi- 
stenza di queste 
procedure all'epo- 
ca delle mie ricer- 
che presso l'Archi- 
vio di Stato di Mi- 
lano). Garibaldi e 
Zanella non si so- 
no arresi ed hanno 
chiesto ripetuta- 
mente di visionare 
dunque i soli dia- 
ti, rivolgendo ulte- 
riori richieste ai 
ministri del gover- 
no Dini, ma rispo- 
sta è stata sempre 
negativa; l’ultima 
volta con il prete- 
sto che, a seguito di un'istruttoria (condotta da 
chi? e quando?) “non erano state individuate no- 
tizie attinenti al campo di ricerca degli studiosi”! 
(Palese bugia. Fonti indipendenti quali lo stori- 
co Ricciotti Lazzero confermano che nei diari si 
trattava addirittura degli accordi segreti con 
Winston Churchill). L'esistenza del Gabinetto 
RS/33 è probabilmente documentata in quelle 
carte, la cui derubricazione in passato venne 
caldeggiata, invano, anche dal celebre Enzo 
Tortora. Garibaldi e Zanella, che peraltro non si 
occcupano di UFO, hanno dichiarato che “Cla- 
retta Petacci era una meticolosa annotatrice di 
ogni frase, di ogni parola del suo uomo; confida- 
va al suo diario ciò di cui via via veniva a cono- 
scenza” (e lo passava alla Gestapo, si è poi sco- 
perto...). Facile che si parlasse anche degli UFO. 
Sfortunatamente la ricerca di documenti dell’e- 
poca, indipendenti dai files di Mister X, è oltre- 
modo spinosa; molti carteggi sono stati confi- 
scati dai vari governi (nazista, americano, italia- 
no del Dopoguerra); il resto è andato distrutto 
nei bombardamenti aerei (come i registri della 
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La scomparsa di un pilota francese 
Smentita ad una falsa voco 


La scomparsa del 
rresto del genere essendo stato ope-| pilota francese sul 
ato dal nostri reparti di frontiera.| _ giornale Regime 

(stefan) | fascista del 15-8-33. 


Un manifesto: 
pubblicitario che 
commemora le 
imprese aviatorie 
italiane del "33. 
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Ipotesi sulla vita 


degli abitanti di Marte 


LONDRA, 20 sora. 

Lo esplorazioni del cielo hanno così in- 
gigantito i progressi dell'astronomia, in 
questi ultimi tempi, e tanto sensazionali 
tono lo rivelazioni che il pubblico tende 
ora a dimenticare un pocu un problema 
che ha tanto appassionato le folle per lun. 
ghi anni, quello di un collegamento nostra 
con il pinneta Marte, 

Ora è la volta del dott, Mansfield Robin. 
fa uno degli speclalirei della quescione, 


che torna a far parlare dei auol st 
vesto vagliardo che, nella sua casa, in u 
sobborgo di (ondra, non vive, da tant 


circonda il 


Egli pretende di avere riceruto numero» 
so. comunicazioni dagli abitanti del pia- 
neta vicino, comunicazioni che gli ayreb< 
bero permesso di farsi una idea precisa 
della loro esistenza. « Essi avrebbero — 
afferma, il dott, Robinson — un grado di 
civiltà assai elevato ed avrebbero fatta 
molti tentativi per entrare in rapporti 
con noi. 

« Gratio ai pici doni telepatici — ha 
aggiunto — io sono in contatto permanen- 
to con gli abitanti di 
no in grado di fora 


i fornice un'immagine quasi 

esatta, Dird di più: sono riuscito a ripro« 

durre disegnandale, lo loro abitazioni. La; 

telepatia mi ha perfino permesso di regis 

su un disco le loro parole, Per que: 

lenze, io stesso ho funzionato da 
di trasmissione, 


To ho Ee S in un certo senag 
ti 


il pianeta, Marte. Io mi sono messo in res 
‘con tre abitanti di Mar. 
te, dei quali due di sesso maschile ed uno 
di senso femminile, Gli abitanti di Marte 
presentano in quanto ai loro caratteri so- 
matici, analogie spiccate con gli abitatori 
della Terra, tutt'al più la loro bocca e le 
Joro orecchio sono più sviluppate. Anche 
la loro sensibilità è maggiore, 
‚« La maggior parte dci Marziani è tles 
dita alPagricoltura, Esiste un certo nume- 
ro di città, ma esse non servono che coma 


||centri di affari di distrazioni e d’organiz- 


zaziono. I Marziani conducono non vita 
attiva, In quanto alle loro abitario- 
ni, esse sono tutte esposte in modo che vi 
Renetrino quanto più è postibile i raggi 
lel sole, Le case hanno forma cubica. Gli 
albori hanno le foglie rosse è, nella sta- 
gione calda, danno un'ombra assai grade: 
vole. L'inverno è, sul pianeta vicino, ass 
sai rigido, 
« Ho consacrato tutta la mia vita alla 


telepatis — ha concluso il dott, Robinson 

= è credo fermamente nel mo avvenire. 

To sono persuaso cho un giorno, se ei affi 

deremo alla telepatia, risolveromo ancha 

il problema delle relazioni interplaneta» 
n 


rzo e aprile 


Marte, dei quali so~, 


Quanto costerebbe il viaggio 
dalla “Terra alla Luna 


LONDRA, 17, sera, 
N professore americano W. A, Conrad, 
| invegnante di matematica nell'Accademia 
navale degli Stati Uniti, ha studiato con 
tutia serintà IL pariicoli progetto 
per um viaggio nella luna, ed è giunio ale 
Ja conclusione ct ba pran 
Heamente realizrabile, ma cho essa verrat 
be œ cuslare una somma eccessivamente 
astronomica. 
„ Besondo II prot: Con 
aggio importerabbo uni di ci 
inifoni dl stenine, pari ai camilo Sita 
A circa un miliardo 6 300 milioni „dl Lire, 
cha In gran parte si dovrebbero sponde 
per combustlblie, Egli ha detto che IL viage 
‘lo potrebbe essere compiuto con uno spes 
lato razza del peso di 10 tonnellata, artes 
halo con una miscela di alcool e ossiges 
no, le cul provviste portato a bordo avreb: 
bero complessivamenie il peso di circa 6909 
tonnellate. 11 prof. Conrad afferma cho if 
tratto plà diffelle del viaggio sarcbbe quer 
lo iniziale, duranto il quals gli. esploratori 
dovrebbero ‘attraversare l'atmostera. irre. 
sire. In seguito il razzo procederebbo con 
fulminca rapidità negli spari otoret doy 
stratosfera 0, dopo avere fatto un giro tm 
tomo alla luna, potrebba far ritomo vema 
la terra, utilizzando una minuscola parto 
del combustiblio rimasto a bordo. Rientra 
{o quindi nell'orbita terrestre, 11 razzo af 
troverebbe facilitato nel ritorno dalia tom 
za dl gravità e in un ultimo tratto gl & 


lerci dovrebbero ricorrero a] 


questura di Milano o dell'ae- 
roporto milanese di Bresso, 
presumibilmente coinvolti 
nel recupero UFO del '33). 


Il Majestic fascista 
Ulteriori ricerche, fortunata- 
mente, mi hanno però per- 
messo di provare in maniera 
inequivocabile il legame fra 
Marconi ed il clan dei pro- 
fessori che studiavano gli X- 
scisti. Di questa inso- 
‘connection, occorre dir- 
), Mister X non ha sinora 

lito prove, non ha esibito 
cale 


È n carteggio dell'epoca; 
f semplicemente, nel settem- 
bre dell’anno scorso, aveva 
inviato allufologo scettico — 
reo di averlo stroncato sulla 


stampa - una memoria bat- 
tuta al computer, contenente 


omi dei membri del Gabinetto RS/33. Nel 
o si leggeva: “Altri componenti furono, nel 
tempo, i professori Dallauri, Pirotta, ` 
9, Debbasi, Severi, Bottazzi e Giordani”. 
va credere alla parola dello scrivente 
esistendo veline dell'epoca. Nei numeri di 


di “UFO Notiziario” avevo poi 


ttolineato il fatto che due di questi nomi tos- 
‘sero stati scritti in maniera errata: Dallauri per 
Vallauri e Debbassi per De Blasi (segno che la 
memoria storica di Mister“ era infallibi- 
le). Nuove scoperte mi: ragione, di- 
mostrando in più che mi era effettiva- 


mente in relazion u È 
diamo cosa è em ricerche sui giornali 


dell’epoca. Il 14 agosto 1933, subito dopo la 
misteriosa scomparsa dell'aviatore francese 
UFOtestimone, il Gabinetto RS/33 aveva con- 
vocato una riunione straordinaria a Roma. La 
versione ufficiale data alla stampa per quell'in- 
contro al vertice fu di una riunione dei “mem- 
bri dell'Accademia d'Italia per la divulgazione di 
una memoria sulla propagazione di microonde a 
notevole distanza” (ovvero, sulla radiotelegra- 
fia). Ma si parlò, probabilmente, anche del ca- 
so fotografico delle Alpi Marittime (non si spie- 
gherebbe ‘altrimenti l'urgenza della riunione, 
proprio il giorno dopo il fatto). A riprova che 
Marconi fosse in stretto contatto con il clan dei 
professori c'erano gli articoli apparsi sui quoti- 
diani “JI mattino” e “L'Italia” del 15 agosto, che 
titolavano “Si è riunita in seduta straordinaria 
la classe di scienze fisiche, matematiche e natu- 
rali della Reale Accademia d'Italia. Erano pre- 
senti le LE. EE. Vallauri, vicepresidente, Pirotta, 
Bottazzi, Severi, De Blasi, Giordani e Crocco. 
Assistevano anche il vicepresidente anziano For- 
michi ed il segretario generale Volpe. Presiedeva 
S.E. Marconi...”. 

A quali conclusioni giunse, dopo sette anni 
di studi segreti, il Gabinetto RS/33 non ci è da- 
to di saperle. Se fosse ancora vivo il colonnello 
Corso forse ci parlerebbe di retroingegneria 
aliena del Ventennio; certo, un'esagerazione, 
ma comunque stupisce il fatto che uno dei 
Majestic fascisti, Gaetano Arturo Crocco, cal- 
deggiasse in quegli anni e nell'immediato dopo- 
guerra la possibilità fattiva e a suo dire dimo- 
strata di volare nello spazio; come cosa fatta. 
Con un sin troppo sospetto ottimismo egli, se- 
condo quanto riferisce lo storico della scienza 
Franco Fiorio, “dimostrò sin dal 1950 (1) come, 
mediante uno sfruttamento più efficiente della 
fusione nucleare, fosse possibile raggiungere ve- 
locità quasi-luce e varcare i confini del nostro si- 
stema solare; fino a distanze equivalenti a 34 an- 
ni-luce, contenenti circa 480 stelle come il nostro 
sole, ciascuna delle quali rappresenta un sistema 
comprendente molti pianeti”. Prima ancora che 
esplodesse il fenomoeno dei dischi volanti, 
Crocco ne conosceva già un plausibile funzi 


namento. Solo per coincidenza? Ne dubito... + 
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dei files fascisti va avanti. Alla luce degli ultimi 
documenti ottenuti da varie fonti, possiamo ora stabilire 
che, dopo avere ricevuto nel 1938 da Mussolini i files del 
Gabinetto RS/33, Hitler mise all’opera i propri progettisti 
per la costruzione dei Fliegende Scheiben (i dischi volanti 
terrestri) in un’opera di retroingegneria aliena. Si partiva dai 
carteggi riguardanti un oggetto finito e si cercava di rico- 
struirne il fanzionamento per mettere a punto dei rivoluzio- 


nari acrei discoidali con i quali il führer sperava di spezzare 


le reni agli Alleati, Evidentemente non fu possibile ricreare 


in toto i dischi volanti, sia per il gap tecnologico che ci 
separa dagli alieni, sia per la mancanza di materie prime 
(principalmente il combustibile alieno) e leghe che eviden- 
temente costituivano il disco; dopo la guerra, a seguito del 
crash di Roswell, gli americani hanno tentato di replicare lo 
stesso esperimento, con un margine maggiore di successo 
ma senza peraltro riuscire 2 venite a capo del sistema 
concui riprodurrela 
propulsione aliena 
La svolta definitiva 
alle nostre ricerche 
avveniva il 19 gen 
naio 2001. Sape 
vamo che gruppi di 
ufologi scettici da 
tempo cercavano di 


screditare, sia ope 


A lato: il "disco 
volante” 
tedesco 
progettato 
dall'ing. Miethe 
visto da vare 


angolazioni 


In alto e basso. la "Hug Kreisel” [trottola volante] 

di Rolf Schriever. Al cento ricostruzione della “V-7" 

ideata dal tedesco Miethe e dall'italiano Belluzzo. 
costruita a Bratislava nel 1945 


timo punto fu concorde con noi un esperto di aeronau- 
tica al quale mostrammo i disegni). Questa apparente 
contraddizione poteva risolversi in un unico modo: 
D.G., non fidandosi di nessuno, aveva scientemente steso 
una relazione genérica per tema che il brevetto gli venisse 
illegalmente sottratto dall Ufficio di Milano (siamo a cono- 
scenza di casi analoghi); la paura, peraltro, dovette preva- 
lere, data la posta in gioco ed i personaggi che una simile 
invenzione avrebbe smosso; lo dimostra il fatto che D.G., 
improvvisamente e nonostante il lavoro certosino, deci- 
desse di nascondere il brevetto, chiudere in soffitta la rela- 
zione, addirittura trasferirsi di città c non fare mai parola 
con nessuno, nemmeno con la figlia, della “sua” inven- 
ione; sino a che, oramai anziano, stanco e prossimo alla 
morte, si lasciò andare ad alcune confidenze con un amico 
appassionato dì dischi volanti. Cosa cra accaduto a 
D.G. durante il suo soggiorno milanese, per 
costringerlo a nascondere per sempre 

il brevetto del disco volante ita- 

liano? Forse non lo sapremo 

mai; siccome Pufologia è 

una materia costante- 

mente in progress, 

e la ricerca pro- 

segue ogni giorno 

che passa, è auspi- 

cabile che in futuro 

noi si riesca a risolvere 

anche questo =. specifico 

mistero; tutte le notizie sulla vita “segreta” di 

D.G. sembrano andate distrutte, perdute tra i bombarda- 
menti romani e gli incendi degli archivi; ci resta una testi- 
monianza indiretta che ci conferma la sua appartenenza 
ad un Gabinetto segreto; se e quando potremo dimostrare 
definitivamente la collaborazione di D.G. al Gabinetto 
RS/33, il cerchio si sarà chiuso. Con questa scoperta la 


nostra indagine potrà dirsi conclusa; avevamo i documenti 


fascisti che ci parlavano del recupero del disco; avevamo 
identificato hangar che lo aveva nascosto; non potendo 


sperare di mettervi le mani sopra, probabilmente abbiamo 
infine rintracciato le carte che lo descrivevano dettagliata- 
mente o che vi si ispiravano. Vedremo cosa ci riserberà il 


futuro. 


